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Mario Avagliano e Marco Palmieri, GLI IN-
TERNATI MILITARI ITALIANI. DIARI E LETTE-
RE DAI LAGER NAZISTI 1943-1945 , pp. 404, 
€ 20, Einaudi, Torino 2009 

Fino alla prima metà degli anni ottanta 
la vicenda dei militari italiani deportati do-
po l'8 settembre 1943 dai tedeschi era ai 
più sconosciuta o trattata come un detta-
glio secondario in quell'immenso matta-
toio che fu la guerra. Un numero che è an-
cora incerto, ma superiore ai 650.000, tra 
cui 30.000 ufficiali e duecento generali, fu 
inviato nei lager costruiti dalla Germania 
di Hitler. Si trattava degli Imi, gli internati 
militari italiani, una categoria anodina, pri-
va di valore giuridico, con la quale Berlino 
definiva quanti non volevano "collabora-
re" con le autorità naziste attraverso l'ade-
sione alla Repubblica di Salò. Le vicende 
di questo novero di oppositori silenziosi, 
destinati a una prigionia durissima, hanno 
faticato ad affermarsi nella memoria col-
lettiva a causa della peculiarità della loro 
storia. Figli e figliastri della catastrofe in-
generata dalla tragica gestione dell'armi-
stizio per parte delle autorità italiane, han-
no pagato il conto della calcolata indiffe-
renza istituzionale, che li 
ha doppiamente offesi, 
prima come vittime inno-
centi, poi come destinata-
ri di una imbarazzata in-
differenza. Il libro curato 
da Avagliano e Palmieri 
ne ricostruisce e racconta 
la vicenda attraverso le 
centinaia di lettere e diari 
scritti nei lager in quei 
giorni. Si tratta di una do-
cumentazione perlopiù 
inedita, relegata agii ar-
chivi privati, di famiglia, o 
pubblici. Il volume racco-
glie il copioso materiale, 
selezionandone i conte-
nuti in nove capitoli, dal 
viaggio in tradotta verso i 
lager al ritorno a casa dei 
sopravvissuti, con un'ap-
pendice di foto e disegni. 
Così facendo ci aiuta a ri-
costruire la peculiarità 
storica dell'esperienza 
degli Imi, ma anche il suo 
significato umano, offren-
doci un importantissimo spaccato dell'Ita-
lia popolare di quegli anni. 

C L A U D I O VERCELLI 

glio sarebbe dire dei "postgiudizi") che 
l'uso pubblico di quegli eventi inesorabil-
mente trascina con sé. Che Pezzino sia ri-
goroso è risaputo dai suoi lettori e non ci 
occorre quindi dire che il suo volume si 
consiglia come vademecum su una stra-
ge nazista che avrebbe precorso, per 
certi aspetti, la stagione dello stragismo 
neofascista dei decenni successivi. Ag-
giungiamo una cosa sola, tra le tante: che 
in un'epoca di enfasi sui diritti identitari 
delle minoranze dinanzi alla deriva plebi-
scitaristica delle maggioranze, la storia 
assume sempre di più i caratteri di una ri-
costruzione di pura opportunità. 

(C.V.) 

Paolo Pezzino, SANT'ANNA DI STAZZEMA. 
STORIA DI UNA STRAGE, pp. 155, € 12, il Mu-
lino, Bologna 2009 

Che il mestiere dello storico sia anche 
quello dell'inquirente già ce l'avevano ri-
cordato in molti, a partire da Carlo Ginz-
burg per arrivare a David Bidussa. Que-
sto perché la storiografia è anche un cam-
po di battaglia che riprende, sia pure in 
forma traslata, la dimensione bellica che 
accompagna i fatti della storia. Il punto 
critico, il fuoco del conflitto storiografico, è 
per l'appunto innervato nella declinazione 
da dare al convalidamento del senso del-
la concretezza: che cos'è vero, verosimile 
e, parimenti, in un rapporto di reciprocità 
inversa, mistificato, nel giudizio di fatto 
(prima ancora che di valore) formulato a 
distanza dal momento in cui gli accadi-
menti, di cui si vuole parlare, si sono con-
sumati? Non di meno, il problema erme-
neutico è a sua volta innescato dal tema 
della rilevanza, tanto più in un'epoca di 
ipetrofia della memoria. Cosa viene prima 
e cosa dopo nella percezione del proprio 
passato? Pezzino ritorna su un luogo del 
delitto, l'eccidio di Sant'Anna di Stazze-
ma, il secondo in ordine di dimensioni tra 
i numerosi compiuti dai tedeschi durante 
l'occupazione del nostro paese, per co-
struire il mosaico dei fatti e quello dei giu-
dizi. Lo fa sulla scorta dei pregiudizi (me-

ERNESTO ROSSI. UN DEMOCRATICO EUROPEO, 
a cura di Antonella Braga e Simonetta Miche-
lotti, pp. 655, € 24, Rubbettino, Soveria Man-
nelli (CO 2009 

Questo volume, puntigliosamente cura-
to da Braga e Michelotti, si segnala per 
molte virtù, ma una in particolare spicca 
sulle altre: grazie al contributo di numero-

si studiosi, il lettore può ri-
montare la corrente e at-
tingere alle sorgenti, alle 
fonti prime che ispiravano 
l'azione di Ernesto Rossi, 
specie quando egli tirava 
per il bavero le barbe più 
venerande, denunciando-
ne le malefatte e sbugiar-
dandone le falsità. Capi-
remmo poco i sarcasmi di 
Il malgoverno, compren-
deremmo male l'aggressi-
vità di Aria fritta, intende-
remmo poco e male i pun-
tuti giudizi di Settimo: non 
rubare (tanto per citare i 
suoi titoli più famosi), se 
dimenticassimo che sar-
casmi, denunce e polemi-
che a Rossi venivano per 
diritta via da letture inten-
se, meditatissime e di cui 
il presente volume rende, 
fedele, la testimonianza. 
In un'epoca come la no-
stra, dove si indulge al 
gusto plebeo di far colpo 

sul pubblico con il botto delle provocazio-
ni clamorose, non è poco dimostrare per 
tabulas che uno dei più affilati tra i nostri 
polemisti fu precisamente un uomo di stu-
di e di principi. Principi che, poi, batteva-
no sempre sullo stesso perno: la libertà 
(intesa nell'accezione liberale). Libertà in 
tutto: in politica (da cui il suo risoluto anti-
comunismo e l'altrettanto fiero antifasci-
smo); in economia (da cui la polemica an-
timonopolistica contro i "padroni del va-
pore"); in religione, dove è un tesoro di 
pensiero vivo quello che traluce dalle sue 
pagine anticlericali, sempre arpionate al 
postulato primo della sapienza laico-libe-
rale, della sapienza cioè che, indipenden-
temente dalla forza dei numeri, riconosce 
a tutti, credenti e miscredenti, le stesse 
identiche libertà, senza privilegi e senza 
discriminazioni per nessuno. Non è poco. 

G A E T A N O P E C O R A 

FRANCESCO D E MARTINO E IL SUO TEMPO. 
UNA STAGIONE DEL SOCIALISMO, a cura di En-
zo Bartocci, pp. 300, s.i.p., Fondazione Giaco-
mo Brodolini, Roma 2009 

li volume rappresenta un concreto ri-
sultato storiografico e raccoglie gli atti 
del convegno dedicato al leader sociali-
sta, nei centenario della nascita (2007), 
presso la sede del Senato di Palazzo 
Giustiniani. Anziché puntare su una ce-
lebrazione, si intese in tale occasione 
privilegiare "una ricerca e una riflessio-
ne critica su un periodo particolarmente 
importante dei nostro passato". I relatori 

sono stati quindi chiamati a ricostruire le 
varie fasi di una vicenda politica, dal-
l'immediato dopoguerra, con la forma-
zione di un mondo bipolare, proseguen-
do per la fase del centrosinistra, fino al-
le crisi del sistema politico italiano degli 
anni settanta e la stagione degli equilibri 
più avanzati e del compromesso storico. 
Queste relazioni si muovono sia sul pia-
no della ricerca storica, con la ricostru-
zione delle vicende del Psi, delle sue 
aggregazioni e delle sue scissioni, che 
si dipanano lungo il filo della storia re-
pubblicana; sia sul piano del dibattito 
ideologico, interrogandosi sulle culture 
del socialismo italiano, in particolare sul 
rapporto tra socialismo e liberalismo, 
sulla "ricerca di un punto di equilibrio tra 
socialismo, libertà, uguaglianza, diritti". 
In questa cornice di riferimento, De Mar-
tino fu davvero un personaggio centrale, 
attento ai profili organizzativi e al mante-
nimento dell'unità del partito, ma pronto 
a confrontarsi con le grandi questioni 
ideologiche che investivano le radici 
marxiste del partito, come pure con talu-
ne scelte di politica interna e internazio-
nale dell'Urss. Nella tormentata storia 
del socialismo italiano, ed europeo, que-
sto libro riesce a fissare dei punti di ap-
prodo per un'analisi critica del passato 
che appare al contempo un punto di 
partenza per una riflessione ideologica 
rivolta al futuro. 

R O M E O AURELI 

N i c o l a Chiaromonte , LA RIVOLTA CONFORMI-
STA. SCRITTI SUI GIOVANI E IL 68, pp. 167, 
€ 12, Una città, Forlì 2009 

Nel 1969 la rivista "Tempo presente" 
chiuse i battenti. Formano la presente rac-
colta vari contributi di Nicola Chiaromonte 
(suo fondatore, con Silone, nel 1956) per 
gli ultimi numeri, unitamente ad articoli, 
destinati a "La Stampa", e ad alcune let-
tere, soprattutto sulla questione arabo-
israeliana (1966-67), che l'intellettuale lu-
cano indirizzò alla giovane Anne Coppel. 
Come spiegato anche da Cesare Panizza 
nell'introduzione, Chiaromonte riteneva 
che la già decadente società occidentale 
fosse rimasta pericolosamente orfana del 
senso dell'autorità; e giudicava i giovani 
"contestatori" scesi nelle piazze dei 
conformisti, vittime del consumismo, seb-
bene pronti a seguire Sartre sulla strada 
di una confusa ed eclettica "protesta tota-
litaria". Non solo era ai suoi occhi "cosa 
turpe lusingare i giovani", ma gli sembra-
va altresì che questi ultimi dovessero d'ur-
genza "accordare i fatti con il linguaggio", 
invece di darsi a seguire da un lato Marx 
("l'imperativo di cambiare il mondo sacri-
ficando se stessi"), beninteso fuso con 
Freud ("l'imperativo di seguire il principio 
del piacere"), dall'altro gli eccessi spetta-
colaristici che, profetizzava, avrebbero 
solo riproposto con maggior forza la que-
stione del principio d'autorità, inducendo i 
più ad appoggiare istanze autoritarie. In-
vocando un atto davvero estremo di de-
nuncia verso l'ormai dilagante putrescen-
za culturale, Chiaromonte predicava allo-
ra una "secessione", anche solitaria. "La 
fine della guerra nel Vietnam non si ottie-
ne con le manifestazioni sul campus", 
scrisse. Certo, però, ed è inevitabile pen-
sarlo oggi, non si sarebbe ottenuta nem-
meno con l'isolarsi degli spiriti nobili. 

D A N I E L E R O C C A 

LA STORIA DELLE DOTTRINE POLITICHE E LE 
RIVISTE ( 1950-2008) , a cura di Raffaella Ghe-
rardi e Saffo Testoni Binetti, pp. 194, € 13, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (Cz) 2009 

Il volume raccoglie gli atti di un conve-
gno. Lo scopo era quello di fare un bi-
lancio delle riviste italiane specializzate 
nello studio della politica e delle idee po-

litiche con un approccio prevalentemen-
te storico, ma capace di non trascurare 
altre dimensioni d'indagine. Le riviste 
prese in considerazione sono "Il Politi-
co", "Il Pensiero Politico", "Trimestre", 
"Teoria Politica", "Filosofia Politica", 
"Scienza & Politica". Per ciascuna di es-
se uno dei redattori o dei direttori ha 
svolto una presentazione critica, che 
enuncia i propositi ispiratori e tenta un 
bilancio dell'attività svolta. Ad onta di un 
titolo che richiama un determinato inse-
gnamento universitario, il libro offre una 
panoramica della cultura (non solo acca-
demica) italiana su un arco temporale di 
oltre un cinquantennio e uno sguardo 
sintetico, svolto da un'angolazione parti-
colare, ma capace di offrire spunti di 
comprensione di carattere più generale. 
Ciascuna testata privilegia un determina-
to metodo d'indagine (il rapporto con la 
storia generale, con il diritto, la scienza 
politica, le relazioni internazionali, l'anali-
si dei concetti e del lessico politico). Tut-
tavia emerge una consapevolezza co-
mune, la coscienza che solo uno studio 
attento alla dimensione filologica può ali-
mentare in modo sereno la riflessione 
sulla politica e sul pensiero politico. A 
completare il quadro, un altro gruppo di 
relazioni, affidate a più giovani studiosi, 
dà una panoramica delle più significative 
riviste omologhe dei principali paesi eu-
ropei (Francia, Germania, Gran Breta-
gna, Spagna). Completa e arricchisce il 
volume una sezione documentaria dove 
sono riportate le premesse programmati-
che di tutte le riviste (italiane ed estere) 
prese in esame, corroborando le analisi 
svolte con un riscontro documentario e 
comparativo. 

M A U R I Z I O G R I F F O 

Angelo Panebianco, L'AUTOMA E LO SPIRITO. 
AZIONI INDIVIDUALI, ISTITUZIONI, IMPRESE 
COLLETTIVE, pp. 264, €25, il Mulino, Bologna 
2009 

Nel titolo, suggerito da un pensiero di 
Pascal, si coglie il senso della sfida intel-
lettuale. Tutti noi siamo sia "automa", in 
quanto fortemente condizionati da abitu-
dini, usi e costumi, sia "spirito", cioè libe-
ro intelletto e libero volere. Più precisa-
mente, le "abitudini" sono il contesto isti-
tuzionale, la "rete" nella quale ciascuno di 
noi si muove sin da piccolo, e il nostro vo-
lere è fortemente influenzato da atteggia-
menti costantemente sottoposti all'intera-
zione con gli altri. L'importante è non di-
menticare che le istituzioni sorgono "per 
effetto dell'aggregazione di azioni indivi-
duali". Altrettanto essenziale è la consa-
pevolezza che quelle stesse istituzioni, 
una volta consolidate, condizionano le 
azioni successive. Non esistono però at-
tori collettivi, nel senso di entità dotate di 
intenzioni e volontà in sé autonome, indi-
viduabili e misurabili. "Noi non interagia-
mo con le istituzioni - scrive Panebianco, 
- interagiamo con altri individui", perché 
solo con le persone c'è scambio e/o scon-
tro di idee e di passioni. Secondo la lezio-
ne di Alfred Schutz, l'interazione faccia a 
faccia è il fondamento di tutti i rapporti 
che gli individui intrattengono con la 
realtà sociale. Non bisogna però dimenti-
care che nel passaggio dal micro al ma-
cro operano sempre organizzazioni fon-
date per raggiungere scopi. Quando nel-
l'organizzazione si produce un"'infusione" 
di valori, allora scatta l'istituzionalizzazio-
ne: l'organizzazione è fine e non più solo 
mezzo. Sulla base di un'ampia ricognizio-
ne della letteratura esistente, Panebianco 
ritaglia così il proprio personale kit di ap-
procci, teorie e metodi per potenziare la 
ricerca politologica e renderla più fecon-
da di risultati cognitivi, oltre che per non 
mortificare la realtà sociale con la model-
listica pseudo-empirica che inquina so-
vente le scienze sociali. 

DANILO BRESCHI 


